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			L’assenza di un cuore interamente consacrato al ministero

			Il passo che leggiamo in I Timoteo 4:13-16, riassume meglio di ogni altro l’ammaestramento e l’incoraggiamento più appropriati al fine di promuovere la devozione al ministero: «Occupati di queste cose e dedicati interamente ad esse perché il tuo progresso sia manifesto a tutti. Bada a te stesso e all’insegnamento; persevera in queste cose perché, facendo così, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano».

			La risoluzione degli apostoli di dedicarsi “alla preghiera e al ministero della Parola” (Atti 6:4), è una dimostrazione della devozione cristiana in relazione al ministero ed alla sua efficacia. Il grande Pastore che ha dato se stesso per le sue pecore, ha donato loro anche noi ministri (Efesini 4:8-12). Nel ministero pastorale, non possiamo avere senso di responsabilità più alto di quando siamo pienamente consapevoli del dovere che abbiamo di darci al nostro popolo, affinché esso ci consideri come un dono di Cristo. Che ciascuno di noi possa dir loro: «Appartengo a Cristo ed egli mi ha dato a voi. Mi do completamente a voi! Mi dichiaro vostro servo per amore di Gesù! (Romani 1:14; II Corinzi 4:5). Mi sono dedicato a quest’opera e voglio essere pienamente coinvolto in essa, perché non ho altro scopo nella vita! Questo è tutto il mio piacere e la mia gioia! Consacrerò il mio tempo, i miei studi, la mia mente ed il mio cuore interamente a questo sacro servizio!»

			Non possiamo supporre che l’esortazione fatta ad Archippo di “badare al servizio ricevuto nel Signore per compierlo bene” (Colossesi 4:17), non sia necessaria per noi! Oppure, che le ammonizioni dell’apostolo Paolo ad essere sempre estremamente diligenti, non si applichino a noi come a Timoteo! (II Timoteo 4:1-2). I privilegi ed i vantaggi della nostra onorevole chiamata al ministero ci forniscono forse una scusa per essere indulgenti? Saremo soddisfatti nel compiere ciò che è pura “routine” e quei doveri formali sufficienti a giustificarci agli occhi dei nostri fratelli, mentre, in realtà, non viviamo rinunciando a noi stessi e serviamo il Signore offrendogli ciò che non ci costa nulla? (II Samuele 24:24). Noi siamo chiamati a lavorare nella vigna del Signore e non a bighellonare! Non dobbiamo fare l’opera del Signore “fiaccamente”, con un cuore riluttante, come se per noi fosse uno spreco di energie, oppure come se offrissimo a Dio più di quanto si merita!

			La condizione del pastore è davvero simile a quella di un servo. Essa lo obbliga ad essere interamente consacrato a Gesù Cristo e alla sua chiesa. Sia il ministro che il ministero esistono esclusivamente per il bene della chiesa. Chi, nell’adempimento del ministero, non si dedica pienamente al servizio della chiesa sarà considerato un ladro e un profano. Chi non possiede lo spirito del ministero cristiano, vanifica tutti i vantaggi ed i talenti che ha ricevuto per servire la chiesa. Un pastore non dovrebbe avere nient’altro nel cuore che l’opera di Dio e la salvezza dei perduti. Questo deve essere il suo diletto, il suo cibo, la sua vita (Giovanni 4:34; Romani 1:1; Efesini 3:1).

			Ricordiamoci che, come ministri, non solo siamo stati “comprati a caro prezzo” come i nostri fratelli, ma siamo stati appartati e consacrati al ministero della Parola. Perciò, uno che è stato chiamato al ministero “non s’immischia in faccende della vita civile”, per non venir meno nella sua consacrazione al servizio della chiesa (II Timoteo 2:4). Quest’obbligo era così sentito nella chiesa primitiva che Cipriano[1] stabilì che un ministro del Vangelo non dovesse assolutamente ricoprire alcun ufficio civile. Certamente, questo principio è eccellente: l’impegno costante che il pastore deve dedicare alle cose spirituali, gli impedisce di prestare la dovuta attenzione richiesta dagli impegni secolari. Le nostre responsabilità esigono una devozione totale dello spirito per il bene di ogni individuo, come se ciascuno fosse l’unica persona di cui prendersi cura!

			Queste riflessioni dovrebbero portarci a determinare solennemente e con gioia ad evitare gli studi, i propositi e perfino i passatempi che non apportano un contributo allo scopo principale del ministero cui siamo chiamati. L’ingiunzione apostolica ci esorta a non dimenticare mai, nelle nostre visite, nei nostri viaggi e nella nostre esperienze quotidiane, non solo il nostro carattere di cristiani, ma anche quello di ministri del Vangelo. Ogni nostra azione deve portare il marchio della santità. Tutto deve rientrare in un sistema al quale aderiamo rigidamente, dal quale apprendiamo costantemente e che ci fa vivere nell’attesa delle opportunità d’impartire ciò che abbiamo imparato sulle cose di Dio.

			Il Diavolo non si preoccupa di ciò in cui un pastore è impegnato, purché non sia impegnato nell’opera che gli compete! All’Avversario non importa se giocate a carte o spendete ore ed ore praticando uno sport qualsiasi; e nemmeno se ci dedichiamo a commentare i classici o alla politica: ciò che conta, per lui, è che non adempiamo fedelmente il nostro servizio! Di parere ben diverso era, invece, Neemia il quale, quando i suoi astuti nemici avrebbero voluto distrarlo dal servizio di Dio, rispose loro: «Io sto facendo un gran lavoro, e non posso scendere» (Neemia 6:3-4). L’edificazione del tempio spirituale non richiede forse la stessa devozione e concentrazione del cuore e il medesimo senso del dovere? Possediamo lo stesso spirito di Neemia? Siamo pronti a rispondere alle seduzioni di un cuore corrotto, dell’orgoglio, dell’indolenza, dell’amore di una vita facile, della mondanità e dell’incredulità: «Io non posso, non devo e non voglio scendere»? Quando il nostro spirito è ben disposto per compiere la nostra opera, non contesteremo il nostro Creatore, ma diremo: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti» e non permetteremo che gli affari di questa vita c’impediscano di compiere il nostro dovere, presente e urgente, di andare ad annunziare il regno di Dio (Luca 9:59-60).

			Il grande concetto della cura pastorale che caratterizza tutto il corso dei nostri servizi di ordinazione[2], deve essere l’occupazione esclusiva del ministro e possedere sia i suoi pensieri che il suo tempo. Quale forza o enfasi maggiori potrebbero essere espresse a parole? Dove si potrebbe trovare un pensiero più incisivo e capace di mostrare la necessità di una dedicazione totale di tutto il nostro essere, del nostro tempo e delle nostre energie al ministero e il bisogno di separarci da ogni altra faccenda per dedicarci a quest’opera con il massimo zelo e impegno? Non v’è nulla, in qualsiasi altro incarico, antico o moderno, di tanto serio e solenne. I pastori devono rendere conto a Dio ed all’uomo del proprio operato e anche se quest’ultimo non avesse nulla da obiettare, pure essi potrebbero essere trovati mancanti agli occhi del grande Pastore della chiesa! Sebbene, in pratica, il servizio di un pastore non abbia esattamente la natura di un contratto basato su condizioni ben precise, ci sono comunque certi obblighi e doveri, oltre a quelli pubblici e formali, che ognuno che è stato appartato per il ministero ha accettato di adempiere. 

			La sua opera non deve essere considerata alla stregua di una professione qualunque, governata dal principio di reciprocità che è comune alle varie attività umane. Colui che fa del ministero una transazione commerciale, in cui si contratta un determinato servizio per un certo prezzo, profana la sua chiamata. Piuttosto, come il celeste e supremo Esempio, sarà costantemente impegnato negli affari del suo Signore. Egli approfitterà dei tempi, delle stagioni e dei vari soggetti, per presentare le verità, di cui è un custode, in modo saggio e pertinente, affinché il suo parlare sia sempre “condito con sale” (Colossesi 4:6), in modo che nessuno lo possa accusare di trascurare il suo dovere e che nessuno gli chieda, con un tono di rammarico e di rimprovero, come Esaù: «Non hai serbato qualche benedizione per me?» (Genesi 27:36).

			Il nostro Maestro ci ha fornito un modello perfetto del vero spirito del ministero cristiano, mostrandoci che dev’essere compiuto “con tutta la nostra forza”. Il suo cuore era interamente consacrato a quest’opera, assorbito totalmente da questa unica preoccupazione. Cristo subordinò al suo impegno principale tutti gli altri obblighi secondari (Luca 2:49; Matteo 12:46-50), il suo vantaggio personale (Marco 6:34-50) e perfino le sue necessità più impellenti (Giovanni 4:6-14). Mai sprecò il tempo in attività futili! Mai una sola opportunità di fare il bene andò perduta! Sfruttò perfino dei comuni atti di cortesia come un invito a cena (Luca 7:36-50; 11:37; 14:13-24) o alcune occasioni pubbliche (Giovanni 7:37) come mezzo per impartire lezioni di importanza vitale. Il solo pensiero di abbandonare la sua opera era intollerabile per lui (Matteo 16:23) e perseverò fino alla fine (Isaia 1:5-6; Giovanni 17:4), affrontando il disprezzo e le tribolazioni. Ciò che il Signore riusciva a compiere durante le sue giornate non ha precedenti negli “annali” del ministero e nel breve spazio di tre anni fu compiuta un’opera straordinaria.

			L’apostolo Paolo seguì l’esempio benedetto di Cristo. Egli si dedicò con tutta l’anima e lo spirito all’opera del ministero. Nemmeno un mercenario ha mai bramato la promozione con la medesima intensità con cui Paolo desiderò essere uno strumento di benedizione spirituale per la chiesa (Romani 1:11-12; I Tessalonicesi 3:8-11). Dovunque ci fossero orecchie disposte ad ascoltarlo, egli aveva cuore e lingua pronti a parlare. Perfino a Roma (Romani 1:15)! Dalle sue stesse parole sappiamo il modo in cui si dedicò al suo lavoro. Fin dal primo giorno che giunse in Asia, in pubblico e nelle case, dichiarò tutto il consiglio di Dio e non nascose nulla delle cose che erano utili a coloro che lo ascoltavano. Per tre anni, egli non cessò di ammonire ciascuno e giorno e notte avvertì solennemente Giudei e Greci di ravvedersi davanti a Dio e di credere nel Signore Gesù Cristo. Tutto ciò mentre era esposto alle “insidie” dei suoi nemici ed aveva lo spirito oppresso dall’ansietà, dalla compassione e dal fervore, che lo inducevano a versare molte lacrime. Nondimeno, il grande apostolo era determinato a proseguire il corso a qualunque costo e con intrepida perseveranza (Atti 20:18-36; cfr. Romani 15:18-28). Per questa ragione poteva ben dire: «Dio, che servo nel mio spirito annunziando il Vangelo del Figlio suo, mi è testimone» (Romani 1:9).

			Esaminiamo noi stessi: possiamo dichiarare che “Dio è nostro testimone”? Può osservare in noi i medesimi propositi di Paolo e quella disposizione d’animo e quella tempra tipica di un fedele ministro della Parola? Abbiamo lo spirito di un pastore “secondo il cuore di Dio” (Geremia 3:15)? Un ministro devoto sente che la sua chiamata è così vasta da fornirgli lavoro a sufficienza per tutta la vita e che, finché il suo spirito sarà fedele al ministero, l’opera che svolge è il suo piacere più grande. Inoltre, sa bene che non potrà adempiere le proprie responsabilità come si deve, se non sarà consacrato interamente al proprio dovere. Per questa ragione, non troverà il tempo per nient’altro che non sia più o meno collegato allo scopo più importante della sua vita.

			L’assenza dell’influenza divina sulla nostra opera, dovrebbe spingerci ad un esame scrupoloso e profondo di noi stessi: «Il mio cuore, è interamente ed esclusivamente consacrato al ministero pastorale?» Un fedele servo del Signore rese questa testimonianza sul suo letto di morte: «Oh, lavorate, lavorate - disse ai suoi figli - per conquistare anime per Cristo. Per incoraggiarvi, voglio dirvi che quando il Signore mi portò a consacrarmi maggiormente a quest’opera, egli inondò di conforto il mio cuore dandomi in questo modo una grande ricompensa...». Un altro affermò: «Esorto accoratamente coloro che nella chiesa di Cristo intraprendono l’incarico di diaconi o di pastori: nel nome del Signore Gesù Cristo di cui siete diventati servi, guardate a lui come il grande Maestro e consacrate voi stessi interamente al servizio al quale egli vi chiama! Qualunque difficoltà possiate incontrare, seguite l’esempio del grande apostolo. Non dovrete venir meno né scoraggiarvi, piuttosto proseguite con gioia e alacremente, ricordandovi che state servendo il “più bello di tutti i figli degli uomini”: colui che non solo è dalla vostra parte e vi assiste, ma che, alla fine, vi ricompenserà con la corona della giustizia...».

			
				
					[1]Cipriano (220-258) fu il famoso vescovo di Cartagine che contribuì notevolmente alla diffusione del concetto del cosiddetto “primato” originario di Pietro sugli altri apostoli.

				

				
					[2]Riferimento ai servizi di ordinazione della chiesa anglicana.
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			Il pericolo di conformarsi al mondo

			Poiché siamo parte della società, sarà inevitabile e necessario avere rapporti con il mondo, “perché altrimenti dovremmo uscire dal mondo” (I Corinzi 5:10). Inoltre, per espletare le nostre mansioni di ministri del Vangelo, sarà indispensabile comunicare con ogni genere di persone. Tuttavia, è molto importante accertarsi dei limiti scritturali e dei princìpi su cui basare questi rapporti, per non deviare dalle direttive del nostro divino Maestro. Dobbiamo badare a non trasgredire i comandamenti di Cristo, abbassandone il livello “standard” ed alterando quegli insegnamenti che dovrebbero regolare la nostra condotta.

			Se la proibizione a “non conformarsi a questo mondo” e la chiamata di Dio ad “uscire” ed a “separarsi” sono validi anche ai nostri giorni (Romani 12:2; II Corinzi 6:17), allora dobbiamo supporre che esse avvertano il ministro del santuario a tenersi lontano dalla caccia, dal teatro, dalle sale da ballo, dai giochi a carte, dalle corse di cavalli e da un modo di vivere effimero e stolto, volto al piacere sensuale che, impercettibilmente, prima ci attrae ai passatempi mondani e poi ci induce alla schiavitù dei piaceri del peccato! La vita in cui predomina l’amore per il mondo, è incompatibile con quella pietà onorevole ed edificante che dovrebbe essere il segno caratteristico del ministero sacro. Soltanto se professiamo la “verità che è conforme alla pietà” saremo davvero utili nel ministero! Infatti, quale capacità d’insegnamento potrà sviluppare ed esercitare colui che ha “consacrato” il gusto, il tempo, i talenti ed i propri sforzi ad attività secolari ed a passatempi egoistici?

			Purtroppo, molti ministri della chiesa si conformano al mondo, danneggiando in modo estremo la propria opera spirituale. Il rango sociale, l’istruzione, lo stile di vita e la “necessità” molto sentita di curare la propria immagine, sono pericoli che richiedono il controllo di una mente spirituale e mortificata, onde evitare che possano rovinare la nostra grande opera. Forse sono pochi tra noi quelli che sono consapevoli degli sguardi attenti di coloro che osservano i nostri abiti, i nostri mobili, i nostri cibi e le nostre famiglie per poi raffrontare con scrupolosità il nostro insegnamento con le nostre abitudini e la vita privata che conduciamo. Se il nostro giudizio su questo soggetto è conforme a quello della Scrittura, non ci passerà nemmeno per la testa che i ministri di Cristo possano sentirsi “di casa” fra i ceti sociali più elevati, condividendone le “raffinatezze estetiche” ed i medesimi piaceri. Commette un grave errore quel ministro che, per guadagnarsi l’attenzione dei grandi e dei nobili, ritiene di doverne copiare lo stile di vita mondano e dovizioso. Un tal uomo, infatti, così facendo, giunge a rinnegare ciò che aveva sostenuto in precedenza, quando aveva mostrato buon senso e stimato correttamente il valore dei beni materiali. Le sue dichiarazioni pubbliche sulla vanità delle cose terrene e sull’indifferenza dei cristiani verso di esse, saranno considerate insincere da chi lo vedrà conformarsi al mondo più di quanto sia lecito. Ciò, inevitabilmente, gli farà perdere il rispetto del popolo di Dio e, presto, sarà disprezzato.

			La prudenza mondana e il desiderio di provvedere alle proprie famiglie più di ciò che è necessario, allo scopo di guadagnare una posizione distinta e il benessere, sono ciò che stanno distruggendo la vera spiritualità e la semplice fiducia nel Signore anche tra coloro che predicano le sane dottrine della Scrittura! Ritengo che tutto ciò sia di grande ostacolo al ministero di molte persone. Costoro perdono così la stima della gente e divengono infruttuosi, più di quanto se ne rendano conto. Anche se le nostre entrate dovessero consentirci di abbondare nelle spese, per modestia cristiana non dovremmo ugualmente contenerci? Non è giusto mostrare chiaramente che il nostro cuore non è inclinato alla ricerca del benessere materiale? Che abbiamo scelto deliberatamente la trasparenza e la semplicità cristiane? Che, per noi, è una questione di coscienza ed anche un privilegio, consacrare al servizio di Dio il denaro che avremmo potuto sprecare nelle nostre “case ben rivestite di legno” (Aggeo 1:4) o in altri lussi vani e superflui?

			Spesso, anche i rapporti sociali con il nostro vicinato possono ostacolare seriamente il lavoro che svolgiamo. Non che la devozione al Regno di Dio ci autorizzi ad essere scortesi, a divenire così cupi da apparire sempre imbronciati, oppure a condannare con ingiusta severità le follie del mondo. Questo non è lo spirito di un Vangelo d’amore, né quello che deve distinguere chi vi aderisce, né tantomeno i suoi ministri! Chi agisce e parla mostrando un tale spirito rude e sgarbato, sarebbe meglio se stesse quieto non facendo nulla! La gentilezza è un dovere cristiano che s’addice e che deve accompagnare l’esercizio della pietà (I Pietro 3:8). Spesso, praticandola secondo gli insegnamenti della Scrittura, abbatte il pregiudizio e conquista il favore altrui.

			Tuttavia non dimentichiamo che “il serpente è in agguato in mezzo all’erba”! Se vogliamo preservare la nostra consacrazione e devozione al ministero, dobbiamo vegliare e pregare. Un fedele uomo di Dio aveva determinato in se stesso di non frequentare mai alcuna compagnia che non fosse stata pronta ad accogliere anche il suo Maestro. Anche noi dovremmo essere risoluti a non unirci a nessuno senza il desiderio e l’impegno di presentare il nostro Salvatore! Certamente in presenza degli empi c’è “un tempo per tacere” (Ecclesiaste 3:7) e per mettere un freno alla nostra bocca (Salmi 39:1), affinché non accada che dando ciò che è santo ai cani e gettando le nostre perle davanti ai porci (Matteo 7:6) alimentiamo inutilmente l’inimicizia contro il Vangelo. Tuttavia, la nostra codardia e carnalità hanno abusato troppo spesso delle precauzioni suggerite da Davide nel Salmo 39 e da Cristo in Matteo 7, spingendosi ben oltre il limite fissato nella mente di coloro che hanno pronunciato queste massime.

			Ovviamente se, come muti, stiamo in silenzio e tacciamo senza sentire che il nostro dolore s’inasprisce, come accadde a Davide (Salmi 39:2), è evidente che abbiamo perso una di quelle caratteristiche che distinguono i servitori di Cristo e che sarebbe tornato a nostro onore coltivare e preservare. Anzi, tutto ciò dimostra come la nostra prudenza cristiana sia degenerata in codardia mondana e che la nostra condotta nel mondo è condizionata dal timore degli uomini, dall’indulgenza carnale e, praticamente, dall’incredulità verso i più solenni avvertimenti del Vangelo (Marco 8:38).

			Il nostro divino Maestro non ha mai inteso insegnarci che la nostra religione avrebbe dovuto limitarsi ai “servizi del santuario”! Come uomini di Dio, il nostro cuore e le nostre mani devono essere costantemente impegnati nel diffondere l’aroma pregiato delle verità profonde di Dio nella società in cui viviamo. Tra gli uomini, dobbiamo distinguerci come confessori di quel Cristo verso il quale il mondo, ancora oggi, nutre il medesimo disprezzo di quando lo inchiodò alla croce! È sempre manifestazione di un grave difetto del carattere quando un ministro del Vangelo non riesce ad influenzare positivamente, con la sua presenza, l’atmosfera dei luoghi che frequenta normalmente. Se ciò non si verifica puntualmente, l’istruzione privata che impartiremo ai membri della nostra chiesa sarà indebolita notevolmente e, spesso, sarà del tutto inefficace. Difatti, quando le visite pastorali del ministro non sono accompagnate da un esame attento ed approfondito della condizione spirituale, chi le riceve, anche se la sua religione è estremamente difettosa, sarà indotto a ritenere che, poiché non è stato avanzato alcun sospetto, né fatta alcuna osservazione sul suo modo di vivere, non sarà necessario rivedere alcunché della propria condotta e che nemmeno le solenni affermazioni fatte dal pulpito lo riguardino personalmente.

			A volte, l’impegno e la necessità di comportaci civilmente nei nostri rapporti con il mondo, diviene una scusa per evitare di presentare “lo scandalo della croce” (Galati 5:11). Piuttosto, dobbiamo ricordarci che Dio non onora mai uno spirito incline al compromesso. Le nostre relazioni con il mondo non devono essere solamente negative; anzi, devono distinguersi per la saggezza, la mansuetudine e, allo stesso tempo, per l’irremovibile e ben distinta linea di demarcazione che separa il mondo e la chiesa, perfino nelle circostanze più favorevoli di mutuo adattamento. Pensate che, quando l’apostolo parlava de “l’andazzo di questo mondo” (Efesini 2:2), volesse significare soltanto la spensierata dissolutezza nei piaceri e dei vizi? Non credete che la sua proibizione di conformarsi al mondo riguardi anche i princìpi, i modelli, i gusti e perfino quel tipo di mondanità che può apparire “esteriormente decente”? Non credete che quell’avvertimento che troviamo in II Corinzi 6:14-17, che proibisce qualsiasi forma di comunione con il mondo, si riferisca direttamente ad ogni aspetto cui potremmo pensare come le amicizie, le abitudini mentali e quei comportamenti che, secondo la Scrittura, non vengono “dal Padre ma dal mondo” (I Giovanni 2:16)?

			Saremo così stolti da ritenere che basti una certa precisione dottrinale ed una condotta esteriormente corretta per apporre il suggello della conformità all’immagine del nostro Maestro? «Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo» (Giovanni 17:14, 16), affermò il grande Pastore! È fuor di dubbio che dobbiamo sforzarci di far apparire gradevole la dottrina di Cristo. Tuttavia sarebbe un grave errore rendere gradite le nostre persone al punto da far perdere di vista ai nostri amici Cristo e la verità. Ognuno di noi deve compiacere al proprio prossimo nel bene, ma non dobbiamo certo “piacere agli uomini” in modo che il nostro carattere di “servi di Cristo” svanisca (Galati 1:10). È pur vero che dobbiamo farci ogni cosa a tutti, ma nel senso e nella misura adeguata e, soprattutto, “per salvarne ad ogni modo alcuni” (I Corinzi 9:22). Piuttosto, dobbiamo ricordare che noi stessi saremo perduti e non salveremo alcuno se sul pulpito siamo persone diverse da ciò che siamo altrove!

			Sono questi i sentimenti ammirevoli che determinano l’esatto carattere ed i limiti scritturali della gentilezza cristiana: essa è confinata nell’ambito dell’edificazione cristiana ed è caratterizzata dall’assoluto disprezzo dei nostri interessi e dalla devozione completa alla salvezza eterna dei peccatori (Romani 15:2; I Corinzi 9:22; 10:33). In effetti, i nostri tentativi leciti di renderci graditi al mondo, piuttosto che per il desiderio del nostro vantaggio, devono procedere dal senso di una santa gelosia. Se siamo veramente persone che riflettono sui principi della Scrittura, ci allarmeremo quando, per amore di un vantaggio temporaneo e per compiacere noi stessi, ci uniamo ad un mondo che ha “disprezzato e abbandonato” il Maestro che dichiariamo di adorare (Luca 6:22). Se per il mondo la bellezza della compassione e della condiscendenza del Figlio di Dio (Matteo 11:16-17) è cosa da nulla, se gli uomini hanno considerato l’apostolo Paolo come “spazzatura e rifiuto” (I Corinzi 4:13) e se poi, queste stesse persone, apprezzano la nostra compagnia e ci “corteggiano”, dev’essere perché avvertono che noi assomigliamo molto di più a loro piuttosto che a Cristo ed al suo grande apostolo!

			Ahimè! A volte, alcuni cercano di giustificare questa “empia comunione” con il mondo facendone una questione di principio. C’è chi dice che la presenza di un ministro del Vangelo costituisca un freno alla condotta indecente o ai passatempi dissoluti. Si ritiene, addirittura, che questa compagnia possa trasformarsi in un vantaggio reale, al fine di promuovere la religiosità in modo più ampio e generalizzato. Eppure, la trasgressione di un comandamento chiaro che riguarda primariamente i ministri di Dio (II Corinzi 6.17; cfr. Isaia 52:11), non può che essere un peccato volontario (I Giovanni 3:4), mentre la scusa che si presenta non fa altro che ricordarci l’empietà di coloro che dicono: «Facciamo il male affinché ne venga il bene» (Romani 3:8).

			Le migliori intenzioni e i migliori motivi non potranno mai giustificare la trasgressione di un obbligo divino, anche se la prospettiva di un eventuale beneficio fosse certa e soddisfacente (cosa che, nel nostro caso, è ampiamente contraddetta dai fatti e dall’esperienza). Ma chi può dire se la solennità e il freno che la nostra presenza possono procurare non raggiungano la radice del male? Non credo! Piuttosto, questo genere d’influenza è temporanea ed inefficace e, come se ciò non bastasse, paga il caro prezzo della svalutazione del carattere del ministero, a causa della conformità ai gusti, alle abitudini e alla condotta del mondo e dell’approvazione virtuale di uno stile di vita condannato dalla Scrittura. I sommi sacerdoti leviti potevano forse scendere dalla posizione sacra ed elevata di comunione con Dio per partecipare ai piaceri, anche se decorosi, della mondanità? E perché noi, che siamo ministri di un nuovo e più eccellente patto, dovremmo essere meno consacrati di loro e il nostro stile di vita meno spirituale? Se pure giungessimo in questo modo a guadagnare la cordiale considerazione del mondo, non riusciremo, però, a conquistare il loro cuore per amare il nostro Maestro, perché non avremo menzionato il suo nome suscitando vivo interesse e perché nulla della sua santa immagine sarà stata manifestata nella spiritualità della nostra condotta!

			Dobbiamo comunque ammettere che il nostro divino Maestro fu visto, occasionalmente, insieme ad uomini decisamente avversi alla sua dottrina. Egli, tuttavia, poteva respirare con perfetta sicurezza anche l’aria inquinata e andare dove, per coloro che sono predisposti ad essere contagiati, non è prudente avventurarsi. Inoltre, nel mondo egli fu un insegnante che impose la sua dottrina senza conformarsi ai suoi usi. Il divino Maestro non adattò i suoi discorsi al gusto corrotto di chi ascoltava, tranne quando illustrava i suoi insegnamenti servendosi di immagini e circostanze familiari. Invece, egli conquistò l’attenzione della gente mediante le parole di grazia che procedevano dalla sua bocca.

			Possiamo affermare che anche nelle nostre relazioni con il mondo seguiamo l’esempio di Cristo? Siamo pronti a compiere il lavoro duro e faticoso di portare la Parola Dio nel mondo? O forse ci accontentiamo di alcune modifiche e restrizioni esteriori del nostro comportamento, mentre non testimoniamo chiaramente di colui al quale apparteniamo e che professiamo di servire? Qualcuno ha osservato, giustamente, che “una mente mondana distrugge la vera santità allo stesso modo dei gravi peccati”. L’esempio di Dema, compagno d’opera dell’apostolo Paolo, rimane un severo monito, posto com’è alla fine delle epistole pastorali e ci ricorda della necessità di essere sobri e vegliare contro i pericoli che attentano al nostro ministero, anche mentre siamo ravvivati dalla visione dell’eternità (II Timoteo 4:10; cfr. 4:6-8).

			Alla luce di queste riflessioni, mi sento spinto ad esprimere la mia forte convinzione che la conformità al mondo è una delle cause che contribuisce di più a rendere inefficace il nostro ministero. Ciò è evidente in tutti quei casi – fin troppo frequenti – in cui osserviamo l’amore peccaminoso del piacere e della dissolutezza. Com’è possibile salire sul pulpito ripieni del senso dell’importanza e della gloria del Vangelo e di un sacro zelo per il suo successo quando, la sera precedente, abbiamo partecipato ai divertimenti ed alle follie del mondo? Parliamo di questo genere di ministri “piangendo”, perché essi affliggono la chiesa e promuovono la dispersione del gregge più di ogni altra cosa! Su tali uomini pesa la terribile responsabilità non solo della propria dannazione, ma anche di quella di molti altri esseri immortali che, a causa della loro negligenza e del loro pessimo esempio, sono stati trascinati in perdizione!

			Un’altra delle principali cause di fallimento - anche se non è sempre così evidente - è quell’atteggiamento indulgente e rilassato che ci approssima allo spirito del mondo nel nostro modo di vivere, nell’aspetto esteriore e nelle nostre relazioni con gli altri. Perfino l’annuncio fedele della croce viene indebolito dalla mancanza di una corrispondente dimostrazione della sua potenza nel crocifiggere i ministri del Vangelo ai piaceri e ai sentimenti mondani!

			Le relazioni con il mondo che oltrepassano i chiari confini del dovere - anche dentro questi confini, se non si possiede una mente spirituale - ci porteranno a vivere in un’atmosfera secolare, che mortificherà l’azione vigorosa della vita spirituale in noi, fino a che, come la torpedine, paralizzeremo tutto ciò che toccheremo. Una coscienza onesta e sensibile si chiederà: «Quali effetti produrranno queste cose sulla mia condizione spirituale? Sto vivendo in più intima comunione con il mondo o con Dio? Non è forse vero che, vivendo in quest’atmosfera, lo spirito di preghiera in me si è quasi estinto ed ho perso il diletto negli esercizi spirituali della mia opera di pastore? Se il mio ministero è divenuto così inefficace, non sarà forse perché è stato indebolito proprio dalla mancanza di un chiaro e ben definito limite nella mia separazione dal mondo?» Fratelli, guardiamoci da ogni genere di compromesso, perfino se ci stiamo mantenendo con fermezza nei limiti posti dalla Scrittura!

			Proclamare la verità in modo accurato e solenne, quando tutti sanno che chi lo fa vive conformandosi e confondendosi al mondo, non riuscirà né ad offendere né a convincere nessuno! Il verso poetico di William Cowper[1]: «Se i pastori suonano il violino, perché i laici non possono danzare?», è saggia e vera! Se noi facciamo un passo verso il mondo, il nostro gregge si sentirà autorizzato a farne due! Il terzo passo sarà ancora più facile e l’atmosfera più invitante finché, infine, non saranno come un uccello che “si affretta al laccio, senza sapere che è teso contro la sua vita” (Proverbi 7:23). Quel pastore che non vuole che i membri della sua assemblea si conformino al mondo nelle cose che lui disapprova, deve tenersi egli stesso molto lontano da esse, perché se egli cammina vicino al bordo, gli altri cadranno nel precipizio! Un ministro del Vangelo che, invece, è totalmente libero dall’amore delle cose terrene è, per la chiesa, un grande tesoro e una grande consolazione.

			
				
					[1] William Cowper (1731-1800) fu un famoso innologo e poeta evangelico.
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